GAM AZIO 


TIEPICE3Z15 


OESTE 2à 4 
p Sceine 


ARTURO PFONGST 


Tradotte 4 


da LUIGI DI SAN GIUSTO 


eon Prefazione 


a Poe 
CESARE LOMBROSI SUL. - \\ 
SS Di 
{d 
7° 
_D 





TORINO 
CARLO CLAUSEN 
Libraio delle LL. MM. il Re e la Regina 
1897 








Fur A646% 








PREFAZIONE 4% 













Non è solo un*piacere che mi procuro, ma 
un dovere che compio, nel valermi di quella 
poca autorità che gode il mio nome, per 
presentare, tradotta da mano maestra e 
gentile ad un tempo, al pubblico italiano 
la bell’opera dell’egregio amico, poeta e 
pensatore insieme, Arturo Ffungst. 

Sarei ingrato se in questa occasione non 
mi ricordassi che, quando i miei studi sul 
Genio, sulla Pellagra e sul Delitto erano 
derisi non solo dal mondo accademico d' L- 
talia, che vive pur troppo in un'atmosfera 
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di parecchi secoli scorsi, ma anche da 
quelle nobili nazioni in cui î nuovi veri 
non incontrano gli ostacoli che trovano 
fra noi, prima una voce dal Nord mi dava 
coraggio ed aiuto, mettendomi in rapporto 
con quei pochi che meno parevano renitenti 
alla idea nuova, finchè giunse a pene 
trarvi, e attecchirvi. 

Era la voce di Arturo Pfungst! 

E non è solo gratitudine che mi move, 
e che potrebbe sedurmi a giudizi unilate- 
rali ; asche se A. Pfungst mi fosse stato, 
non benevolo fratello d'armi ma implacato 
avversario, dovrei egualmente acclamarlo 
un vero, un forte poeta — degno dei tempi 
nostri, che non vogliono più limitata la 
fonte dell’ispirazione alle linee esterne del 
bello, ma insieme anche a quelle del vero, 
che solo ai cultori superficiali possono ap- 
parir ineleganti ed infeconde. Egli è un 
di quei singolari ingegni che, come i nostri 
grandi del Rinascimento, eccelle come ar- 
tista, scienziato e letterato insieme, essendo 
allo stesso tempo infatti valente orientalista, 
fortunato promotore del grande movimento 
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etico di Germania, apostolo - della nuova 
scuola antropologica, inventoré di un pre- 
zioso nuovo strumento chimico, poeta, ed 
in fine attivo industriale. 

Queste poliedriche attitudimi » riflettono 
una meravigliosa varietà nelld' sua Musa, 
che, invece di aleggiare în quella penombra 
confusa in cui s'avvolgono molti da mo- 
derni poeti, che, sfuggendo ogni contatto 
colla scienza e colla natura, riescono ad 
una musica che tocca il sentimento, più 
che non trascini la mente, egli ci conduce 
per nuove vie, in cui si illuminano di nuova 
luce le antiche e le moderne conquiste, spo- 
sando, anche nel verso come nella vita, 
il bello ed il vero al giusto. 


Torino, 29 dicembre 1896. 


C. LomBroso. 
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V 
voi la lotta del tempo a le camzoni 
fidar? ben altro oggi desia la gente. 
Son fatica sprecata i dolci suoni 

dei versi. — Dice il volgo deridente. — 


Quando il dolor vi affranga tristi e proni, 
e ogni stella si oscuri di repente, 

se il mio canto cercate, ei vi ridoni 

la forza di lottar superbamente. 


Mai non daranno pace le vicende 
de la vita, e la sete aspra del bene, 
a quest'umanità stanca e inquieta. 


Ma chi nel cor tutto l’affanno intende 
d’un’ascosa ferita, a le serene 
onde del verso beve, e si disseta. 











II. 


DI NOTTE, ERRANDO 








Di notte, errando 


Di notte, errando a caso, io mi ch'edevo: 
Che sarà dopo me, quand’io sia morto? 

E con triste sospiro uscir vedevo 

uno stuolo di spirti a mio conforto, 

e, guidato da loro per possente 

sentiero, io vidi oltre l’età presente. 


« Quando tu sarai morto, ancor serena 
raggierà in ciel quella splendente stella ; 
e la luna, com’oggi, a la terrena 
mestizia riderà pietosa e bella; 

la notte andrà sul mondo doloroso; 

ella nulla saprà del tuo riposo. 








DINE 


Ancora andranno per i boschi i venti, 

e i fiumi per i piani e per le valli; 

le immense nevi a l’ardue cime algenti; 
i camosci per gli erti aridi calli; 

avran gli uccelli il lor canto gioioso : 
essi nulla sapran del tuo riposo. 


Il tuono porterà l’eco lontana, 

quando l'orecchio tuo più non l’ascolti ; 
canterà l’usignuol l’ebrezza arcana 

de la vita, e a te i giorni saran tolti: 
chiederà l’erba il bacio rugiadoso : 

essi nulla sapran del tuo riposo. 


Così il mondo farà l’eterno giro, 

ora struggendo, or suscitando a prova. 

Lo guiderà l’antico eterno spiro 

per la via sempre vecchia e sempre nuova: 
di gioie e pene una vicenda alterna..... 

e tu godrai la tua quiete eterna. » 


“— 





II. 


SUL MONTE PINCIO 




















Da Monte Pincio, a sera, io l’infinifa 
città guardavo muto e pensieroso. 
Bisbigliavano gli inni del riposo 

gli uccelli in quella pace alta e romita. 


Ma dal profondo il turbin de la vita 
portava a me di grige ombre il festoso 
andar, pei fori, per le vie, operoso. 

Mi riarse nel cuor la mia ferita. 


E nel mio spirto errar vidi le antiche 
stirpi, che qui contesero nemiche 
per l’imperio dei popoli sovrano. 


E in quella turba pallida e fremente, 
« guai ai secoli, » udii gridar repente, 
« in cui soffrimmo e sanguinammo invano. » 
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IV. 


FIN DE SIÈCLE. 











Fin de siècle 


Ara era l’onda, ed io stavo a la riva, 
mentre la sera già scendeva lenta. 

Io non guardavo al mare che muggiva, 
pensavo a questo mal che ci tormenta. 


A questo mal del secolo che muore, 
e ci avvolge d’incerte ombre sparute, 
mentre prende talor qualche dottore 
la febbre come segno di salute. 


È un vero mal? non è forse la fine? 
de la coltura estrema l’agonia? 
Forse il secol cadrà su le ruine, 
l’opera umana travolgendo via? 
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Dammi, eterna natura, oh, dammi un segno; 
che il grave enimma io spieghi, ch'io Vintenda, 
Cerco la verità nel tuo gran regno, 

o mare! e mai si strapperà la benda? 


Cadde il sole, nel buio io me ne andai, 

da un gelo arcano vinto, € da un tremore; 
quando vidi per terra, — € mi fermai, — 
un singolare e pallido chiarore. 


Un morto pesce era ai miei piedi e ardeva 
putrido di colori iridescenti: 
saluto al mondo e al mare, che l’aveva 


‘ corrotto, a le sue belle onde frementi. 


O indicibil mestizia che m'assale! 

Sei tu il simbolo e il segno, 0 putridume ? 
mentre il secolo, stanco del suo male, 

via si riversa ne l’eterno fiume? 


O putrida coltura! In vivi raggi 

la tua morte si ammanta € s’incolora. 
È tenebra feral, dicono i saggi; 

ma la folla plaudente: Ecco, è l'aurora. 
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AL MONDO 
SEMPRE UNO STRANIER SON STATO 
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Al mofdo 


sempre uno stranier sor stato 


Lo molti vidi già ne l’inquieta 

mia vita, che han fidato nel futuro: 
correndo verso una lontana meta, 
alzando case al tempo malsicuro, 

come il libro leggessero del fato: 

al mondo io solo uno stranier son stato. 


Uno straniero, sempre. Dite invano: 

per te, per te si aggira il mondo tutto, 
e trascina con sè il destino umano. 

Io mai di tanto errar non colsi un frutto. 
Mi sarà un giorno ogni perchè svelato? 
Al mondo io solo uno stranier son stato. 





Uno straniero, sempre. E solo andai 

di terra in terra, ognor randagio e mesto; 
buona gente talora anche incontrai, 

dissero tutti: Stanco ospite è questo. 

Mai del suo male ei non sarà sanato. 

Al mondo sempre uno stranier son stato. 


De 





VI. 


DOMANDA 








Domanda 


Car può sentir la lodola, 

che s'alza al primo albore, 

quando sola coi venti ruggenti 
trilla e canta al divino splendore ? 


Quando, ardente di giubilo, 
dimentica ancora, la stolta, 
ch'è pur vana la balda speranza, 
ch'è lontana del cielo la volta? 


Che può sentir la lodola, 

se al volo mancan l’ali, 

se svanisce l’ardore e la forza, 
che la spinse nei cieli immortali ? 


— 24 — 


Chiedi, chiedi al poeta; ei misura 
l'universo, ei si slancia potente; 
e ricade di poi ne l’oscura 

vita, e tutto si perde in niente. 





VII. 


ALLORA ED ORA 
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Allora ed ora 


È da evitar chi un solo libro ha letto, 
era presso gli antichi un comun detto. 
E avevano ragion. Non è bastante 

un sol libro pel mondo sì cangiante. 


Oggi io dico: De l’uomo diffidate 
che sfoglia libri e libri senza posa: 
ei sa d’altrui le cose più celate; 
l’anima propria gli fu sempre ascosa. 
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VIII. 


PURIFICAZIONE 








Purificazione ., 


LI 
Àu, pugnare io più non voglio 
per la vita e per la gloria, ” 
se chi vince pur si lagna 
che fu vana la vittoria; 


se il più forte non è lieto, 
perchè pensa con terrore: 

ahi, l’oppresso d’oggi, forse 
fia domani l’oppressore | 


Non più inutili battaglie ; 
io perdono tutto e oblio. 
« Siamo uomini, o fratelli » 
ecco, è questo il grido mio. 


Ro 
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IX. 


IL CHIOSTRO DI MONTE CASSINO 














Com troneggi a la superba altura, 

(e appena qualche uccello alza il gridio) 
guardando giù de l’uomo a la pianura, 
lieto di questo solitario oblio! 


Non giunge mai rumore di quest'onda 
umana a urtare la tua mole eterna; 

e il tempo, che ogni cosa urge e sprofonda, 
te in mezzo a le tempeste ognor governa, 


Vennero i Franchi e vennero gli Svevi 
ai piedi tuoi con soffi d’uragano; 

tu ne le stelle infide li vedevi 

sperar, lottar, vittoriosi invano. 
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E i tuoi monaci intanto hanno cercato 
un solo scoglio saldo a la tempesta. 
Così la tua sapienza ha prosperato, 
unico polo in tanta notte mesta. 


Quand’io ti vidi a l’alba scolorita, 

così pensai questa mutevol sorte: 

Non verrà forse un giorno ancor bandita 
una scienza nuova in queste porte? 








LA DANZA DE LA MORTE 



















La danza de la morte 
‘ HE 
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Cau è quella raminga suonatrice, 
che va di terra in terra, 

e al violino una canzon ridice, 
che dal polo a la torrida pendice 
i cuor trascina e afferra? 


E accenna al fanciulletto, 

a la vergine, a l’uomo ed al vegliardo... 
Tosto segue l’eletto 

il suono maledetto, 

che come il vento va lieve e gagliardo. 


O Morte, 0 paurosa apparizione 
tu, che ogni vita mieti, 

o suonatrice, su la tua canzone 
s'è versato più pianto e passione 
che sopra le tragedie dei poeti. 
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E quando a la sua danza ella c’invita 
noi seguiam la suprema 

chiamata, e il cuore in nostalgia infinita, 
con disperato anelito, a la vita 

s’attacca, e piange e trema. 


Ma, quando alcun la brami, 

viene tarda la triste suonatrice; 
dal focolar tranquillo che tu ami, 
se ascolti i suoi fantastici richiami, 
tu la segui, felice. 


Donde viene a la morte il dolce riso 

ch’è nel suo suono, e il pianto? 

Pare vocè che vien dal paradiso, 

che, promessa da un Dio, sorge improvviso 
con celestiale incanto. 


Ma il canto de la Morte 

tutto il dolor racchiude, 

che la preme nei secoli sì forte: 
veder le genti andar, lasciar le porte 
fide, le dolci case orbate e nude. 


Nè si spezza il suo cuore per l'eterno 
cordoglio, ed agli umani invidia il fato 
di assurgere al superno 

Ciel, mentr'ella per terra e mar l’alterno 
duolo piange implacato. 
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Duxave hai preso me pur ne la tua rete? 
L'anima mia da te non sa staccarsi. 
Lasciami andar. Io sento con segrete 

ansie le voci timide e discrete, 

che il tuo saluto al cuor fa ricordarsi. 
Tutte le voci, onde tu sei lodata, 

mi stringon con magia lieve di fata. 


Eppure non è questa nostalgia 

lieta sì come l’ansia de lo sposo, 

che l'adorata sua guarda e desia. 

Ma è come un canto cupo, che a la mia 
‘anima torna lento e doloroso. 

Vorrei sciogliere il cuore da quel canto: 


‘ma troppo dolce e forte n'è l’incanto. 
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O Roma, di qual pena mi tormenti, 
di che dolor profondo, se distrutti 

in parte io vedo gli alti monumenti 
tuoi. Quando un Dio distrugge sì poss 
massi, è assai meglio ch’ei li abbatta tutti 
Perchè vi piace invece, eterni numi, Y 
che a poco a poco il ramo si consumi? 


Me sol la vecchia Roma chiama. E sia 
infranta ogni sua bella cosa antica. 
Tutto si innova per la vista mia, 

e, come per mirabile magia, 

le vecchie storie par che mi ridica. 
Sole vostre parole ed ho vedute 

le vostre forme... Oh, siate benvenutel 
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XII. 


PERCHÈ I PENSATORI 
VIVONO PIÙ DEI POETI? 
















Perchè i pensatori 


vivono più dei poeti? 


Percni più dei poeti vivono i pensatori? 
Musa, rispondi! 

Perchè l'eterno giudice concede che i cantori 
possano al sonno cedere, 

mentre deve il filosofo 

guadagnar con lo studio i Veri alti e profondi? 


Perchè più del poeta resiste il pensatore ? 
Discorsi vani! 
Generator di mondi, di mondi io distruttore, 
come trovar risposta ? 
Son davver dei poeti 
i gravi pensatori più utili agli umani? 








Perchè il cervel resiste meglio ne la tenace | 
pugna che il cuore? 

Perchè, chi meglio sente, prima vinto soggiace, 
e il pensator resiste? 

È grazia od è vendetta, 

per cui pria di combattere il poeta sen muore? 


Forse è vendetta, eppure grazia diventa, io pe 
Vuole vendetta | 
il Genio, onde rapito per noi dal lume immens 
è un raggio, ne la polvere 

de la terra. E la morte 

è bella a noi; ci toglie all’ire, agli odi in fretta. 


Ben sia ai poeti il giovine morir. Grazie, 0 pi 
timoniere dei mondi, del dono generoso! 


pi 
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LA CAMICIA DI SAN GIORGIO 

















La camicia di San Giorgig, 


Svoxano le campane 

che annunziano ai credenti 
la buona nuova: È giunto 
Natal, siate contenti. 


E in ogni cuore arreca 
letizia e pace. È Dio, 

che guarda oggi da l’alto 
sul mondo fatto pio; 


su gli uomini piccini 

e grandi, poverelli 

e ricchi; oggi son tutti 
lieti, tutti fratelli. 
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Oggi è piaciuto al Bimbo 
divin di dare un segno 

di sua celeste grazia 

a ogni uom che ne sia degno. 


Or dunque in ogni luogo 
siate felici e lieti, 

poichè oggi è scesa in ferra 
la pace dei profeti. 


Nel bosco dove sorgono gli abeti 

e fugge il gufo, che la neve accieca; 
gemono i rami al gran peso inquieti, 
al bianco peso che speranza arreca; 


poichè 11 piccoletta gemma ascosa 
da l’aspro soffio d'aquilon ripara, 
onde a maggio risorga radiosa, 

di vividi color fulgente e cara; 


e dal sen de la terra la semente 
germogli ancora e rifiorisca ancora; 
quando Dio dici: S:a, ed il verno algente 
fugga dinanzi al sol che i campi indora. 








Là dorme la natura irrigidita 

e pare un sonno di morte, perenne; 
mentre nel bosco e la valle romita 
passa un suon di campane alto s&lenne. 


E i cuori umani intendono a quel suono 
con un brivido dolce: oggi è Natale. 
Vaga lo spirto, in soave abbandono, 
e del passato il bel regno risale. . 


Vecchie figure già dimenticate 

risorgon tutte, come una canzone, 
onde le dolci note in cor tornate 
passano con un soffio di passione. 


Pace, pace dovunque; o bel momento; 
dolce cosa morir beato adesso! 

Cuore umano, cui tal gaudio è concesso, 
tu non potrai mai perderti: lo sento. 


Che vuol la solitaria giovinetta 

che sta sul crocevia, ne l’uragano, 

ed a filare rapida si affretta, 

con smorto viso e con tremante mano? 


Ella filare 

vuol, se anche infuria urlando la tempesta, 
ancora il lino che a filar le resta 

una camicia di San Giorgio a fare. 


Così nel nome del demonio il lino 
fila ella e tesse, e poi ricama al petto 
due teste orrende; il viso maledetto 
incute orror, se il miri da vicino. 


Quello a destra è un caprin viso barbuto; 
a sinistra è lo stesso Belzebù. 

È Natale; non ode ella il saluto 

de le campane? non lo intende più? 


Non sa che al mondo oggi è dal ciel discesa 
su la terra la gioia e la salute? 

e in ogni terra, ad ogni anima offesa 

vien la pace per vie non conosciute? 


Gira e gira ronzando il mulinello, 
e le campane suonan dolcemente; 
e guarda più di un piccoletto uccello 
a la bella fanciulla, che non sente. 


Non sente gli uccellini gorgheggiare 

e il suon de le le campane ella non sente; 
il suono, che è sì dolce ad ascoltare, 

oggi la trova sorda e indifferente, 
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Ella canta : Rx 


« Ah, se fosse passata 
sol quest’unica notte, 
io sarei liberata, 

saria pronto il lavor. 


. 


Uccellini, uccellini, 
rimanete con me; 

è sì triste, o piccini, 
questo tetro squallor. » 


Che il lavor cominciato 
meni io quindi a la fine, 
tutto ciò che ho filato 
possa io tesser ancor; 


e ch'io possa cucire 

tutto quel che ho tessuto. 
Oh, venitemi a dire 

se già prossimo è il dil 


Tutto quel che ho cucito 
devo poi ricamare: 

Ahi! gli uccelli han garrito; 
già la notte fini. » 
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E già sorge l’aurora 
e ben l’opra è compita. 
Ella cade giù stanca; 
gli uccelli l’han nel sonno custodita. 


Tace fin la foresta 
che nel sonno la culla; 
con la nuova camicia 
gli uccellini ricopron la fanciulla. 


Scender la vede il giorno giù al villaggio. 


"* 


Le truppe al campo marcieran domani, 
poichè l’acerbo inverno è già passato. 
Ai figli de la guerra ardon le mani, 
or che spira de l’aure il tenue fiato. 


E ognuno anela a le battaglie ardite, 
a la libera vita del guerriero. 
Rallegratevi, o prodi, oggi, gioite; 
domani avrete assai lavoro, invero. 
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E un messo reca la novella attesa 

che il nemico possente è già vicipo ; * 

a larmi dunque, e pronti a la difesa, 
poichè è apparso del regno in sul cOnfino. 


Oggi attendono tutti impazienti è 

la gloria ed il periglio del domani. * 
Signore, ei si abbandonano fidenti * 

al valore de l’armi e a le tue mani. s 


Un solo fra quei lieti è triste; un fante, 
presso la cara ch'ei dovrà lasciare; 

egli l’adora, la sua bella amante, 

e domani lontan dovrà marciare. 


Eppur spesso la morte egli ha mirato 
nel pallido sembiante. 

Ma da l’Agnese sua prender commiato 
non può il povero fante. 


« Agnese, io so quale destin mi aspetta, 
ma se a me penserai, 

io, ne la pugna aspra e maledetta, 

non sarò triste mai. 


Questo, diletta mia, mi dà conforto. 
che tu verrai talvolta 

a pianger su di me, quand’io sia morto 
dentro a la mischia folta. 


O felice colui che a la sua cara, 
al fido focolare, 

il dolce nido de l’amor prepara, 
come amor lo sa fare. 


Ma a te, diletta, altro destino avanza, 
nè di tal gioia in terra godrai tu. 

Domani io parto, cade ogni speranza, 
domani io parto, e non ritorno più. » 


« Eppur, diletto mio, tu tornerai; 
questa camicia, che ho per te intessuto, 
ti porterà fortuna, e sempre avrai 

dal demonio infernal possente aiuto. 


Portala sempre, oh, portala sicuro! 
ne la notte di Cristo io l’ho per te 
filata; e ne la tomba è così scuro, 

così triste, diletto, senza mel 


Oh, non tremare! guardami! io l’ho fatto, 
debole donna, senza averne orrore, 
perchè tornasse da la pugna intatto, 
e restasse con me, sempre, il mio amore. 





Portala sempre, portala; ed invano 
fischieranno le palle a te d’intorno; * > 
e a la fida casetta, illeso e sano, ®© 
caro amor mio, con me farai ritorno. » 


Ed egli da un tremor gelido scosso, , 

la fatale parola alfin balbetta: ,» © 

« Nel nome del demonio io pongo indosso 
e serbo la camicia maledetta. » , 


Così ei si stacca, e parte con tremanti 
ginocchia, dopo l’ultima carezza. 
E pur se ne l'affanno il cuor si spezza, 
ei pensa l’ora del ritorno, avanti. 


Già scorso lentamente è mese a mese; 

e ancor di neve s'è coperto il suolo; 

col suo diletto in core attende Agnese 
ch’ei torni, e sta fra la speranza e il duolo 


Pur come appassisce, 
più languida e bianca! 
la forza sparisce 

da l’anima stanca. 
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Non sa la sua sventura e pur la sente; 
se nessun altro, gliel’annunzia il cuore. 
In muto affanno guarda al ciel silente; 
forse lassù ritroverà il suo amore? 


« S'egli è caduto, su la terra mai 

non fiorirà per me più gioia alcuna; 

ah, come il mondo è vuoto e triste omai; 
addio, la mia fortuna! 


Prendimi, o Padre, tu che sei nel cielo, 
ascolta la mia umile parola! 

Al tuo celeste paradiso anelo; 

quaggiù son troppo sola. A 


Al tuo celeste e chiaro paradiso, 
dove ridon le stelle rilucenti, 

e degli angeli tuoi ne l’almo viso 
si acquetano i tormenti. 


Ch’io ritrovi lassù colui che amo, 
che la mia vita e la mia pena era. 
Padre de! ciel mi accogli, or che ti chiamo; 
senti la mia preghiera! » ‘ 








E le campane della chiesa suonano,, 
che recano su l’ale #9 
la buona nuova anche una volta agli uomini 
fedeli: ecco, è Natale. 
LI 


Ma la fanciulla non è più ne l’orrido 
bosco, a cucir la tela; . 
non fila e cuce più con mano rapida, 
se anche il cuor le si gela; 


ma la povera Agnese or giace pallida 

su la funerea bara; 

non piange più il diletto, e non rammemora 
l'antica pena amara; 


e le campane de la chiesa suonano, 
in lungo suon di pianto, 
le campane, che guidan la bellissima 
fanciulla al camposanto. 


E gli uccellini, dentro al bosco gelido, 
van bisbigliando in coro; 

e ricordano ancor la vecchia nenia 
ch’ella cantò con loro. 


MS 


E quando Agnese fu calata placida 
nel fondo de la fossa, 

ancor gli uccelli son venuti a gemere 
sopra la terra smossa. 


Ma degli amanti andar confuse l’anime 
sopra i superni cieli ; 

e ciò che non potè forza diabolica, 
Dio lo diede ai fedeli. 


Ha 








XIV. 


D’AUTUNNO 














. 


Purconnamwo d’autunno il bosco, un senso 
non hai tu pur provato Ù 

di rammarico forte, poi che il verde 

così poco è durato ? 


Poichè il selvaggio vento boreale 

ha disperso le foglie, 

e ai campi, ai prati, ai monti e a la collina 
ogni ornamento toglie? 


Se vedesti ne l’alto le cicogne 
passare in lunga schiera, 

non hai sognato un bel lontan paese 
d’eterna primavera? 


Nè invidiasti allora gli uccellini 
che possono partire, 

e non videro mai de la natura 
le grazie scomparire? 


> 


LEG. 


Non hai pensato allora ai fior giocondi, 
che fioriscono appena 

quando, dopo l’inverno, ne la patria 
l’aria torna serena? 


O a la terra, che torna in primavera 

coi suoi germi a la vita, 

mentre sotto al mantel bianco, d’inverno, 
è rimasta assopita? 


Io non rimpiansi a la foresta il verde; 

non cercai con gli uccelli un’altra terra : 
non ho pensato al fior che si disperde, 

nè al germe che la vita in sè rinserra; 
amo l'autunno come un buon amico! 


Ei mi mostra così che disparisce 
ogni cosa, e ogni cosa si dissolve. 
Che tutto su la terra un dì finisce, 
che dal sommo precipita a la polve. 


Ei mi ammonisce pur del mio destino, 
e mi ricorda la mia propria fine. 
Avria la primavera un sì divino 

riso, se autunno non venisse alfine ? 





XV. 


DICE UN VECCHIO : 














Dice un vecchio : 


. 


Serranta lunghi anni ho già vissuto, 
e settant'anni ho già sofferto assai; 
per settant'anni impavido lottai, 

ed oggi ho tutto quello che ho voluto. 


Oggi l'ho. Immenso insopportabil scherno | 
Ma il triste viver mio s’è già distrutto 

in eterna fatica e affanno eterno; 

oggi che ho tutto, ho da lasciare tutto. 


Tutta la vita ho meditato assai 

a intendere i perchè del vasto mondo; 
a sciòr l’enimma che s'intende mai..... 
Io l’ho sciolto e nel buio mi sprofondo. 
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Ho sopportato ogni dolor più forte, 
sempre cercando avidamente l’oro. 
Oro pel mio cadavere. Oggi ho l’oro, 
ed oggi ecco venir per me la morte. 


Cercai la gloria che mi fu ben cara; 

caramente pagai ogni suo dono: . 
or gli uomini sanno alfin chi sono; 

io non lo so, e mi stendo ne la bara. 


Giovine, ascolta: Lascia ogni baldanza. 
Tutto passa una volta. Or ti sia uguale 
ogni bene fugace ed ogni male, 

chè la vita è davver senza speranza. 


ni 





XVI. 


IN QUESTO SEGNO VINCERAI 












In questo segno vinceraî 


. 


Seuere di cuor. sii giusto e d’intelletto, 
pon lasciar che si pieghi o inchini il Vero, 
e poi prosegui la tua via sicuro: 

In questo segno vincerai. 


Porgi la mano al debole, a l'oppresso, 
onde l’acerba lotta non li affranga; 
non curare il favor de la fortuna: 

In questo segno vincerai. 


Fa il tuo dovere, e non seguir le vane 
ombre, che via spariscono fra breve; 
spingiti innanzi, ma va cauto e lento: 
In questo segno vincerai. 


Sprezza le gioie de la passione, 

che inganna il senso e presto non è più; 
sii signor di te stesso in ogni tempo: 

In questo segno vincerai. 


Prendi la vita come viene; è vano 
pensar ch’essa ti porga alcun piacere. 
Sii paziente ad ogni giorno nuovo: 
In questo segno vincerai. 





XVII. 


I MAGGIOLINI 











I maggiolini î 
ori * 


U, fanciullo crudel vidi una volta, 
che avea trovato alquanti maggiolini, 

e per diletto, con barbarie stolta, 
legava per un filo quei meschini. 

« Al sole, a l’aria anelano, » io pensai; 
« un solo filo a terra li assicura ». 
Uomo, tu pur. Ed a quel bimbo assai 
somigli tu, o terribile Natura. 


Dal profondo de l’essere, per breve 
tempo, l’uomo è lanciato ne la vita. 

Ma non si scioglie alcun dal laccio greve, 
da la folla che opprime, e uccide, e irrita. 
Ei non si stacca da la gleba mai; 

s'ei tenta, lo persegue la sventura, 
povero maggiolino. E al bimbo assai 
somigli tu, o terribile Natura. 





Ma son legati a fili disuguali 

i maggiolini, e sforzansi a passare 

l’un pria de l’altro. E si feriscon l’ali 

e il corpo per potere al ciel volare. 

Chi ha il fil più lungo non si stanca mai, 
stupiscon gli altri ch’ei sì in alto durà. 
Tu pure, o Uomo. Ed a quel bimbo assai 
somigli tu, o terribile Natura. 


Già i maggiolini l’alto avean raggiunto, 
godean la gioia libera, infinita. 

Ma il bimbo mosse il dito, ed in quel punto. 
ricadder ne la polve, e fu finita. 

Che alîro è questa umana vita mai? 

È il trastul d'una mano inconscia e dura. 
Noi siamo i maggiolini, e al bimbo assai 
somigli tu, o terribile Natura. 





Ddl 





XVIII. » 


LA FORTUNA 








La fortuna 


S: può passar davanti a la fortuna, 
e non vederla sorger sul cammino; 
si può mirar nel viso a la fortuna, 

senza godere il suo favor divino. 


Così si lascia a terra la viola, 
sprezzando, stolti, gli odoranti fiori; 

e mentre per il mondo il pensier vola, 
mai paghi, già aneliamo altri tesori. 


Guardiamo spensierati al ciel clemente, 

e non scorgiam la nostra stella mai; 

e al sol mandiamo il desiderio ardente, 

al sol, che non per noi brucia i suoi rai. 
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‘Ma, poi che così ignari siam passati, 
tornando indietro dopo lungo errare, 
pieno il cuore di sogni insaziati, 
vogliamo l’obliato ben trovare. 





Ma la viola è già svelta, appassita: 
la stella è fredda, il suo chiarore è spento, 
Il sole brilla ancor nel firmamento, 
ma non risana più la tua ferita. 





XIX. » 


RUSCEL DEL BOSCO 








Ruscel del bofco 


Rosa del bosco, 

canta una fine 

canzon, ch'io stanco 

possa dormir. 
Nel sonno cullami 
tu dolcemente, 
ch’io posi e sogni 
per poi partir. 

Ch’io pensi a l’idolo 

che ho abbandonato, 

scorrendo il mondo 

da pellegrin. 
Ch’io sogni il dolce 
viso amoroso. 
Canta, ruscello, 
ch'io dorma alfin. 


= rapa 


* * 


AI ruscello del bosco allor sognai; 

venne una bella Ondina su dal fondo, 

si tolse in grembo il mio capo errabondo; 
mi baciò gli occhi, e rise dolce e assai; 


mi accarezzò i capelli su l'ardente 

fronte, e mi tolse da le guancie il fuoco; 
e poi, su me chinata, a poco a poco 

mi rinfrescò la bella, al rio fuggente. 


Ed io dormiva dolcemente, in lieti 
sogni e pensava: lo non mi svegli piùl 
È questo il paradiso dei profeti; 

qual donna ha ne l'amor tanta virtù? 


Ma a questo mondo nulla si ha per nulla. 
AI diavol la bellissima fanciulla! 
Mentr'ella nei suoi baci mi cullava, 

un ladro l'orologio mi rubava. 








SOGNI 











Épo un sogno sognai d’eterna pace: 

Da nord a sud scorrevo per il mondo, 
trovavo solo fervidi fratelli. 

E dove un cuore umano arde, il giocondo 
canto suonava a l’animo profondo: 

« Tornano de l’amore i giorni belli. » 


Ed un sogno sognai d’eterno amore : 

Va per il mondo un giubilo di festa, 
susurra l’uomo a l’uomo le divine 

parole: « Oh, dolce ora d’amore è questal » 
E l’eco d’ogni intorno si ridesta: 

« O gioia eterna, o calma senza fine! » 





Ed un sogno sognai d’eterna calma: 
Senza nubi vedevo il firmamento, 

e senza nebbie le stelle e la luna. 

Fino a la fin del mondo è cheto e lento 
il tutto, e l’uomo è pigro e sonnolento, 
nè c'è progresso più di scienza alcuna. 


Ed allora sognai d’una quiete 

immobile. Che è sangue e guerra e lite 
contro l'orrore de le cose immote ? 

Di polo in polo io vo, di terra in terra, 
mentre nel muto orrore il cor si serra, 
nè speranza di meglio mai lo scuote. 


E dai miei sogni, a un tratto, mi svegliai, 
e la lotta era forte ed il rumore, 

come se pace mai tornar dovesse. 

Pure il tempo lodai, che quel terrore 

del sogno nel mio cuore estinto avesse. 


Se a l’uragan sfuggisti, ogni tempesta 
sarà zeffiro lieve a la tua testa. 








XXI, 


I GRANDI UOMINI 











I grandi uomini 


« E: fu un grand’uom, » sta scritto, e con stupore 
lo leggono le genti ne la storia; 

e più d'un pensa: « Avrò pur io l’onore, 

di lasciar grande un di la mia memoria? » 


Ei lotta allor sopra una falsa via, 

ei vuole il premio, e grande è il suo coraggio. 
Ma inutil cosa è la fatica ria 

di chi insegue un fatal vano miraggio. 


E se pur vince e il nome suo si spande, 
— nome di tal che l’avvenir divina, 

e ne rompe le tenebre nefande, 

forse cessa la guerra e la ruina? 


Ah n0; la lotta allor si fa più forte; 
sorgono i vili allor sul tuo cammino, 
che han l’armi velenose in te ritorte, 
sia pur l’opera tua come oro fino. 


E quando alfin tu sia vecchio e sfinito, 
ed i nemici pieghino a la sorte, 

e vinca il Ver, che propugnasti ardito; 
che importa più? Già prossima è la Morte, 





Poichè l’uom grande è come il sol. Se splende. 
e brilla ne l'eterno firmamento, K 
al vivo raggio che i nostri occhi offende 
noi cèliamo la faccia con spavento. 


Ma quando a sera ci compie il suo viag 
sentiam l’angoscia del Bene perduto; 

e mandiam verso l’ultimo suo raggio 
un desiderio mesto dal cuor muto. 


# 





XXIIL » 


IN PRIMAVERA 














In primavera * , 


Peroni la voglia di vagar, sì forte 

ci prende in primavera? 

come se fuori, a l’aria, ci chiamasse 

ogni raggio di sole? 

E verremmo raggiunger l’uccellino 

che ne l’aria si culla, 

e seguire nel rapido cammino 

il vento intorno al mondo, 

Cuor mio! Perchè ti svegli a l'improvviso ? 
Primavera è venuta, e ti ha sorriso?. 


I fiori che d'inverno hanno dormito, 
e sognato e pensato, 

ora che l’aure spiran così lene, 

tutti si son ridesti. 

Vogliono dir tutte le cose bellè 
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che nel sogno han veduto, 

onde il suono ne va per monti e valli, 
dolcissimo e soave; 

e gli uomini tutti ai fior ne vanno, 

ai fiori che le belle storie sanno. 


Fuori, all'aperto, poi ti chiama il vento, 
a mostrarti, superbo, 

come gli alberi tutti al suo passaggio 
gli faccian riverenza. 

E raccontarti ei vuole i giochi belli 
che sa fare coi rami, 

e torsere giocondo i ramicelli 

a levante e a ponente. 

Egli forte ti chiama a le sue nere 
foreste, ai pini, a le quercie severe. 


E come il sol si piace di quel verde 
che dipinge sui prati! 

Vedi nei campi e ne l’aprico piano 

la gloria dei suoi raggi. 

Il sol ti chiede: Non ti piace questo ? 
e ti guarda ridendo; 

onde davver tu leggi la sua gioia 

nel suo viso giocondo. 

E per la verde giovane natura 

segui la traccia ch’esso ti figura. 








Perciò la voglia di vagar ti prende, 


se vien la primavera, @ 
perciò il tuo petto si dilata e trerfia, 
quando verdeggia il grano; PE 
perciò ti afferra d'improvviso il vento 
lieto di primavera, ig 

ed il raggio del sol sui campi aperti, 
ti ritorna fanciullo. Pi 

O beato colui che per il mondo . 


segue il richiamo de l’april giocondo! 


€ 








XXIII. 


IL SEME E LA MESSE 








Il seme e la messe” 


Berto sarebbe oprar per l’ideale 

del nuovo regno che quaggiù sognammo, 
se mirar si potesse la finale 

vittoria, a cui noi l’armi preparammo : 


la vittoria dei nostri, che a la cruda 
pugna volàr nel nome del diritto, 

(onde fugge l’error vinto e sconfitto) 
pria che la mo:te i tristi occhi ci chiuda. 


Miseri noi! Lento matura il seme, 

onde al solco filammo le promesse; 

dei molti, che ad arar venimmo insieme, 
pochi vedranno la futura messe. 
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Ma dubitando noi dovrem partire, 

pria che da terra spunti la semente; 
spezzeran l’opra de la man, fiorente, ] 
le tempeste del torbido avvenire. 


E la natura nel corruccio oscuro, 
manderà forse il falmin struggitore; 
la grandine del ciel toglierà il puro 
contento ce la messe al m'etitore. 


Bello sarebbe oprar per l’ideale 

del nuovo regno che quaggiù sognammo, 
se mirar si potesse la finale 

yittoria, a cui l’armi preparammo. 


DS 








XXIV. 


LA NEMESI 














La Nemesì i * 
Lal 


LI 


E spenta è la potenza di Cartago..» 
Pur ne la lotta con la morte, orrenda, 
la signora del mar par che si stenda 
superba ancora ne l’ardente lago. 


Già di Roma le torbide legioni 

ciò che al fuoco sfuggi folli han spezzato; 
e il vento dà la nuova a le nazioni: 

La regina de l'Africa ha regnato. 


Siede il Console, e piange su le ardenti 

ruine, e ode il gemer dei morenti; 

si copre il viso con tremante mano, 

e il labbro dice le parole, piano: 

« Tempo verrà che il sacro Ilio distrutto soccomba, 

e Priamo, e pur la gente del Re, a trar lance esperta. » 
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Sta. Geiserico su la sua: galera; 
guarda Cartago disdegnosamente. 
La sua flotta sul mar si culla altera, 
mentre i tempi trascorsi ei volge in mente. 


E dice il timonier: Qual è la via? 
Dove condur degg’io le vostre schiere ? 
E il Re risponde: Lascia il remo, e sia 
il vento nostra guila, a suo piacere. 


Ed ecco, un messo vien da Roma; ei porta. 
il cenno a lui d’Eudosia imperatrice : 
« Vieni a Roma, gran Re, con la tua scorta, 
ferma il timon del Tevere a la porta, 
vittorioso! » E Geiserico dice: 


« Andiamo dunque a Roma! O capitani 
prodi, o soldati, andiam ; questo è il cammino. 
Su, timoniere, a Roma! Hanno i Romani 
rubato molto, or nostro sia il bottino. 


E le turbe dei Vandali han distrutta 
feroci ed arsa la città latina. 

La Regina del Tevere fu tutta, 

con inutile pianto, una ruina. 








— 109 — 


E Roma cadde, come la dolente 
Cartago, onde non dolse ai vincitori. 
E Roma vide pur fra stranea gente 
condotti schiavi i figli suoi migliori., 


Ha il vandalo saputo la parola ; 

di Scipio su Cartago ardente"e sola?” 

« Tempo verrà che il sacro Ilio distrutto soccomba, 

e Priamo, e pur la gente del Re, a trar l#hce esperta. » 





XXV. 


SORTE UMANA 

















Sorte umana » È n 


L) 


d'a è a l’uomla vita. Egli ha davante 
il Passato. Si rizza minaccioso, | 
come un rigido masso poderoso, 

per l’umano voler troppo pesante. 





A dargli forma e vita egli costante 
s'adopra, e il punge un senso insidioso 
di vanità: « Per la mia man gigante 
opera lieve è questa, e tutto io OSO. » 


Così dinanzi al masso, anno per anno, 
ne la insana speranza ei si affatica, 
di farne un giorno una fine opra d’arte. 


E quando gli anni bianco il crin gli fanno, 
alfin dopo la vana Jotta antica, 
tronca ha del masso la più inutil parte. 
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XXVI. 


PENSIERI NOTTURNI 














na LF 


Pensieri notturni è ai 


LI 


Dove la terra in sonno silenzioso: 
ogni fiore ha il suo calice serrato. 

Libero da ogni peso doloroso 

l’animale alfin gode il suo riposo: 

dorme a la luna ogni orto, ed ogni prato. 


Ahimè, poche ore ancora, e poi di nuovo 
sorgerà il sole su da l'Oriente! 

La pace, onde il sottil fascino io provo, 
sparirà con le nebbie del dì novo, 
riprenderà la vita il corso ardente. 


Ogni cosa si spinge, e s’urta, e preme; 
un'onda viene e su l’altrPonda incalza; 
vede il sole perire ne le estreme 
battaglie i vinti e i vincitori insieme. 

Ma gli occhi l’uomo a l’alma luce innalza. 


‘ 
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Via, via da me, spettri notturni! Andate. 
Via de la morte e del terror le fole! 
Ricominciar l’umana opra lasciate, 

e rigustar le gioie già sperate. 

E lasciate che l’uom riveda il sole! 








XXVII. 


LA MADRE 














Lasso in Norvegia tra spaccati fiordi, 
che il mar spumante eternamente batte, 
nel leggendario Nord, che dai primordi 
serba le orme creatrici intatte, 

non sono i cuori umani al dolor sordi, 
l'amor li muove, e l’odio pur li sbatte. 


S'’ama e s’odia anche là. Su l’alta riva 
sta una donna. Un affanno senza nome, 
un dolore chè umana anima viva 

non intende, la piega in nere chiome 

a fissar giù ne l’onda fuggitiva. 

Nè a lungo andrà che tutte saran dome 
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le potenze de l’anima. La sciolta 
chioma le ondeggia intorno al capo, € il vento. 
porta lontano al mere che l’ascolta 

la sua maledizione e il suo lamento: 
© « Oh dite, chi menti la prima volta, 

e sognò un Dio al di là del firmamento? 


Perchè morir di fame al fianco mio 
non lasciai il marito e i figli tutti? 
Su le navi montar li lasciai io, 

su le piccole navi, in mezzo ai flutti! 
Tu li uccidesti, o tristo vento rio; 
maledetto sii tu per i tuoi lutti! 


Tutti morti... scomparsi... tutti via... 

Io sola qui, senza conforto alcuno. 
Ma lo puoi tu capire, anima mia, 

che per amare non hai più nessuno? 
ch'io torni sola a la capanna mia, 

coi feroci pensier che in cuore aduno? 


Taci, Ocean, m’irrita il tuo rumore, 
maledetto te pur, tu lo facesti. 

Tu al marito e ai figliuoli del mio cuore 
la fragil barca ai tuoi scogli rompesti. 
Taci, o Mar, ch'io non senta quel rumore, 
maledetto in eterno! tu il facesti. 
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Ma non ho più nessuno dunque ? è vero ? 
e in quest’ossa dolenti è ancor la vita? , 
Non vuol capir l’orribile mistero  ® - 
e piegarsi al dolor che l’ha colpita. 
Io son pazza, vacilla il mio pensiero; 
maledetto tu, o Mar, che m'hai tradita. 
” Db . 
Ah, perduta, perduta ogni speranza! * 
Io vorrei l’ocean porre in catene, .’ 
Togliere al vento pur la sua possanza, 
tenerlo stretto, immoto su le arene; + 
perchè m’irrita, o Mar, la tua baldanza; 
non spazzar più la sponda che ti tiene. » 


E stringe il pugno e nel dolor furente, 
singhiozza senza lagrime sul lito; 

e guarda il mar che s’agita fremente, 

e l’afferra un desio cupo, infinito: 

Poi guarda al cielo e al mare, e di repente 
rivede i cari figli ed il marito. 


E l’occhio senza sguardo allor giù fisso, 

la bocca ha solo un debole susurro. 

Non sa che sono in fondo de l’abisso, 

non sa ch’ei dormon dentro al gorgo azzurro. 
Guarda ella intorno, e ride. 
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« Vieni; acquettina, vieni, poichè io t'amo; 
tu mi vuoi bene ed io t'ho sempre amata. 
Oh, dona a me, meschina, che ti chiamo, 
due goccie de la tua onda salata! 

Ti voglio bene, 0 piccola acqua; t'amo: 
tu sei fedele, e tu mi hai sempre amata. » 


E il turbine la scuote con selvaggia 
forza, e flagella la sua stanca testa. 

Ella sta sorridendo su la spiaggia. 

Che le importa del vento € la tempesta ? 


Se il mar con dolce suon par che l’alletti, 
con fida carezzevole parola; 

se ode la voce dei figli diletti, 

che dal profondo sale € la consola: 


« Madre, discendi; 
bello è quaggiù. 
Vedrai stupendi 
prodigi tu. 


Siam troppo soli, 
tristi qui siam; 
che ci consoli, 
madre, vogliam. » 
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E il vecchio amore, a un tratto la sospinse, 
con scintillante sguardo, giù ne l’onda. » 
. . . . ® - 
E vero fu ciò che il desio le pinse; 
laggiù era la pace alfin, profonda. Cla 


ot 








XXVIII. 


DIAMANTI UMANI 
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Diamanti umafii 


# 


Na son diamanti anche nei cuori umani. 
Ma l’esterno appar ruvido talvolta, 

e sol chi sa scrutare entro de l’anime 
può con fatica e pazienza togliere 

la fine pietra in rude scorza avvolta. 





Vi son diamanti anche nei cuori umani. 
Splendidi e belli li creò Natura; 

e rifletton del sol la luce vivida, 

e gli Umani, rapiti in dolce estasi, 
seguono la raggiante creatura. 


Vi son diamanti anche nei cuori umani. 

Essi abbagliano il senso, offuscan gli occhi; 

ma fredda come pietra è la lor anima. 

Passan su loro le vicende e i turbini 

senza che mai li solchi, e il cuor ne tocchi. 
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Vi son diamanti anche nei cuori umani, 
Eternamente dormono celati, 

e la propria bellezza anch’essi ignorano. 
Vennero tristi al mondo e tristi muoiono, 
senza un raggio di sol nei cuor piagati. 


Pur, tra le scorie de la vita, i puri 
diamanti son questi dolenti oscuri. 





XXIX. 


SORTE UGUALE 

















Sorte uguale 


» 


A ‘stan nel campo alti e superi, 
van fino al cielo le fiorenti cime, 
mirando ad ogni altezza più sublime, 
E.non han frutti, o solo frutti acerbi. 


Or, se colpisci l’albero con rude 
mannaia, e il ferro penetri nel cuore, 
onde mai non guarisca il reo dolore, 
a dolci frutti ei tosto si dischiude. 


Vi son poeti che nel mondo vanno, 
sognando in cuore un alto sogno ardente 
Miran lieti a la vita, e pur non hanno 
un canto da la lira indifferente. 


Ma se il cuor del poeta un giorno è sfatto 
dal dolore, con duro acerbo schianto, 

da l’anima piagata esce ad un tratto 

la gemente canzon nata dal pianto. 
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AI RETROGRADI 











Ai retrogradi . 


sù |! . 


Niux vero saggio insulta al sognatore, 
cui la luce divina ancor non splende. 
Han le antiche monete ancor valore 

per chi il passato solo vede e intende. 


Chè dal passato sgorga e a noi discende 
quasi un lume di ciel, consolatore ; 

ei rischiara le torte vie tremende 

al postumo inesperto viatore. 


Ma quando picciolette anime il vano 
saper vendono al mondo per dottrina, 
superbi per un bene ereditato, 


io tremo allor del fanatismo insano, 
de la falsa scienza la rovina, 
e del nostro lottar, lungo, implacato, 











XXXI. 


SORTE UGUALE 














Sorte uguale » 


Gue nubi stracciate in firmamento, 
che innanzi a la selvaggia ira volate, 
oh, potessi con voi fuggir, nel vento, 
sul mondo che guardate | 


Ah, come voi son senza pace anch'io, 
e dovunque la pace vo cercando; 

ma non trovo quiete a l’andar mio; 
al par di voi errando. 


Se non fosser le stelle che, infinite, 
raggianti sopra le eterne fatiche, 
da le lucide sfere a voi, con mite 
riso guardano amiche; 


= 


se non fosse la luna, che il soave 
lume vi dona de l’argenteo volto ; 
come la vita vi sarebbe grave 

e il faticare molto! 


Quest'è pur la mia sorte su la terral 
Se in questa trista valle, nel viaggio 
lungo, a me non venisse, per conforto, 
da un cuor amante un qualche mite raggio, 
certo da lungo tempo io sarei morto. 




















Pace 


IL, canzon dei poeti ha égnor cantato 

i valorosi e arditi combattenti, 

e le glorie nei secoli viventi 

di chi la spada in campo alto ha portato. 


La lotta per la forza e per la gloria 
parve a le genti luminosa e pura, 
e grande la memoria e imperitura 
di chi passò, vincendo, ne la storia. 


Fuggono i tempi e tutto giù ruina, 
svaniscono le stelle del passato; 
gli eroi, che il gelo de la tomba affina, 


le angoscie de la vita ci han lasciato. 
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E genti nuove al cielo alzan le braccia: 
Oh, regni alfin l’amore su la terra! 

Noi non vogliamo, non vogliam più guerra, 
venga la pace, la violenza taccia. 


Dunque se i Greci ai fieri vincitori 
cantaron carmi eterni, ed i Romani 
mostrarono i superbi. capitani 

ne gli immensi trionfi via pei fori; 


oh, dite; a l’uomo qual darem mercede 
che compirà la grande opra immortale: 
guarir l’umanità del lungo male, 

unirla in una pace e in una fede? 


ge 








XXXIII. 


ORE CHIUSE 














Vi son momenti ne la vita umana, 

in cui si attacca un cuore a un altro cuore, 
se a guarir le ferite di dolore 

il coraggio vien men, la forza è vana. 


Oh, quanto facilmente allor risana 

e l’anima ritrova il suo valore, 

se un seno amico le concede amore, 
ond’ella oblia ogni triste cura insana. 


Ma se a quell’ora il cuore uman si chiude 
nel suo dolore solitario e impietra, 
eternamente ei resta cupo e bieco. 


E ne l’anima, affranta da le crude 
angoscie, ei pensa una vendetta tetra, 
che scuota il mondo e lo trascini seco. 








XXXIV. 


L'UOMO E L’UCCELLINO 














LI 


L’uomo e l’uccellino 


DE l’uomo; 


Assai spesso ho pensato 
che può aver tutto il di 
un uccellin a l’altro 

da raccontar così. 


Non è forse la stessa 
questa natura ognor? 
che avran gli uccelli adunque 
da raccontarsi ancor? 


Sempre l’albero è ritto, 

Varia libera e pura; >< c00o 
e la vita là in alto 

immutabile dura. 


Vedon sorgere il sole 
ogni nuovo mattino; 
godon lieti la vita 
non curanti il destino. 


La natura non cambia; 

è la stessa tuttor. 

Che avran dunque gli uccelli 
da narrarsi tra lor? 


Dice l’uccellino: 


Io sarei ben contento 

se sapessi capir 

ciò che gli uomini sempre 
han tra loro da dir. 


Già molti anni ho passato 
sulla terra così, 

nè l’eterno ciarlare 

un momento finì. 











Così ciarlano sempre, 

nè si chetano più; DA dr 
e si ascoltan l’un l’altro 
con paziente virtù. vale” 


Se vedessero almeno » 
come noi questorciel, + 
dir potrebber che il mondo 
senza dubbio è assai bel. . 


Se sedessero almeno 

sopra un ramo quassù, 
dir potrebber che certo 
un bel sogno esso fu. 


Ma essi strisciano solo 
su la terra qua e là; 
che sciocchezza parlare 
d’una tal novità! 


Io sarei ben contento 

se potessi capir, 

ciò che gli uomini dunque 
han tra loro da dir, 
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» 


HAI VINTO, O NAZZARENO! 

















Hai vinto, o Nazzareno,! 


È 
* . 


Sé un giorno mai su questa vasta (ra 
ogni uomo a l’altro amando andrà fidente, 
solo allora la nuova a noi discenda: 

Hai vinto, o Nazzareno! 


Se un giorno mai con la più sacra causa, 
con Dio e la libertà non menta il mondo, 
io pur dirò: Risvegliati, o cuor mio; 

hai vinto, o Nazzareno | 


Se in un tempo lontano questa stanca 

umanità più non vorrà la guerra, 

io sarò pronto a la parola immensa: 
Hai vinto, o Nazzareno! 


Se su le lancie d'or de la giustizia 

più non pesi il più forte, anch'io, felice, 

con lieto cuore esclamerò in quel giorno: 
Hai vinto, o Nazzareno! 
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GUERRA DEL TEMPO 














Guerra del tempo® . 


Sa l’orlo del villaggio, a la foresta, 
sta una quercia, e si‘bagna nel ruscello, 
ed ogni onda che passa .e non s’arresta 
da le radici porta via un granello. 

— E l’onde scorrono sempre. 


La cima de la quercia scote il vento, 

con un far melanconico. Ei la guerra 

vede de l’acqua, e vede ogni momento 

più nudo il tronco de la sacra terra. 
— E l’onde scorrono sempre. 


E gli uccellini sopra il ramo incerto 
stan tristi a riguardar l’acqua golosa. 
Presto cadrà la quercia generosa, 
già stanno le radici a lo scoperto. 
— E l'onde scorrono sempre. 
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E quando io giunsi su la riva, il bello 

albero era disteso nel ruscello. 

Io chiesi del futuro a l’ore oscure: 

« Un giorno, o Tempo, vincerai me pure?» 
— E l’onde scorrono sempre. 
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LA CORRENTE DEL MALSTROM 

















La corrente del Malstrom 
LS ® 


PI di di A 


LI 
Fvorecerato ha ognor l’antica gente 
di una corrente orribile del Nord, * 
che i suoi flutti trascina eternamente 
dai fiord ‘al mare, e poi dal mare ai fiord. 


Intorno a le Sofòdi il Malstrom stende 
le insidie degli abissi paurosi; 

e il temerario avvolge ne le orrende 
ombre di morte, che sfidarlo osi. 


Scorre così, spietato e indifferente; 
uccida o salvi, esso non sa, nè cura; 

ei strugge col suo soffio onnipotente, 
chiude la barca in fondo a l’onda oscura. 


E scaglia l’acque dentro al Sund, che il porta 
eternamente ne l’eternità. 

e l’uom, figlio de l’ora, a lui che importa? 
ogni essere, ogni tempo a scherno egli ha. 
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Ben la sorte somiglia a la corrente 
cupa,-che insidia ad ogni vita, urlando: 
e le vittime cerca avidamente, / 

e ciò che il tempo crea va ruinando. / 


E si rovescia in gelidi torrenti 

sovra l’anime umane intirizzite. 

Chi mirò nei profondi gorghi algenti 
mai più guarisce de le sue ferite, 


E si dibatte cieco e senza mèta, 
invano fissa l’onde, aspetta invano. 
Uomo, che sei? Che è questa inquieta 
vita, e il vortice orrendo, e il lottar vano? 
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CONFESSIONE 














Confessione — .; * 


. De 


LI 


Né temo, no, le pene de l’inferno, 

e del mondo di là tutti i dolori; * 

le potenze, che dannano a l’eterno 
tormento, onde scontiam gli scorsi errori; 


i giudici del mondo de la morte, 
che peseranno le mie opre un giorno. 
Ma le stirpi future, a cui la sorte 
dopo di me nel mondo dia soggiorno. 


Quand’io da lungo tempo sia al riposo, 
vedranno ancora quel ch'io feci, e come. 
Ond’io mi chiedo trepidante, ansioso: 
Qual sentenza cadrà sopra il mio nome? 


Ben potran la mia vita e l’opre stesse 
por su la lancia de l’eternità, 

quand’ei saran venuti, la mia messe 
già maturata il sol dei tempi avrà. 
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Ogni, dolor ch'ei soffrono è mio torto, 
perchè sta scritto in lettere immortali: 
Ogni male patito, ogni sconforto 

tuo, sarà fonte d’infiniti mali. 


Non temo, no, i giudizi alti e segreti 
che peseranno la mia vita un giorno: 
temo dei pensatori e dei poeti 

che, dopo me, qui in terra avran soggiorno. 








XXXIX. 


SOLSTIZIO 














L andavo stanco e solo (era la notte 

di San Giovanni) al mio natal paese; 

nè le tenebre intorno eran mai rotte 

da suono alcun; tacevan le distese 

dei boschi, ed i villaggi addormentati. 

« Tempi lontani, oh, dove siete andati? » 


« O bei tempi lontani! In questi lochi, 
a San Giovanni, nel solstizio, ardeva 
una festa di gioia in mille fochi!» 
Così a l’anima mia triste scendeva 
questo vano rimpianto del passato, 
come d’un bene avuto e già obliato. 
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Ma noi a la natura alma e al divino 
sole, leviam lo sguardo indifferente, 
quando, cinto di raggi, ogni mattino 
avvolge il mondo del suo sguardo ardente. 
L’uomo l’amava un giorno; ora nel gelo 

del mondo è spento quel Signor del cielo. 


Ma bello è pur seguir ne le serene 

regioni la sua corsa infinita; 

‘quando, nel giorno del Solstizio, ei tiene 

l’alto del cielo e spande gioia e vita. 

Ma ch'è la primavera o il verno a noi? 

Noi non siamo più, o Sole, i figli tuoi! 
». 
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I SENZA NOME 


I2 





DI 


Magro 











PROTEO DIET 


.I senza nome ‘è 
PA ì . 
ca? . 


SERI io mi dolsi perchè il mondo tia 
sprezza ed oblia sì facilmente i vinti; 

ed offre a quelli un culto immeritato, 

che passan di fortuna e gloria cinti. 

Agli eroi del successo, ai favoriti, 

ch’ebbero pronta e lieta la vittoria, 

che ogni barriera han superato arditi, 

cui fu propizio il tempo a facil gloria. 
Grandi il mondo li chiama. Io ben dovrei 
altri chiamar più grandi assai di quei. 


Altri che amo d’un amor più ardente, 
alteri cuori indomiti e leali, 

che opposero al destino la fremente 
collera, in lotte immani disuguali; 

chiesero i raggi di miglior destino, 

e quai comete eccelse, ad alte mire, 

fuor de la terra han posto il lor cammino; 
ed il sogno dei mondi sovraumani 

si frange su la terra a brani a brani. 
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Chi furon essi? Libro non raccolse 
quei nomi; la lor sorte è l'abbandono, 
‘Troppo piccolo è il mondo che gli accolse; 
onde essi grandi mai quaggiù non sono. 
Il dolor che patirono è obliato, 

l’opra loro sparì qual soffio, via. 

| Spesso il mondo li segue nel tracciato 
cammin, nè sa che vecchia già è la via. 





XLI. 


IN TRENO 























F uGGON boschi, campi, prati 
e villaggi in fretta ansiosa; 
van su lor gli occhi turbati; 
non han requie, non han posa. 


Ecco, io siedo triste e stanco; 
non v'è qui che strania gente. 
Questi, che or mi stanno al fianco, 
al mio cuor che sono? niente. 


Ci trovammo oggi una sola 
volta insieme; e un caso fu. 
To ripenso la parola: 

Una volta e poi mai più. 
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Mentre lente scorron l’ore 
così breve è, ahimè; l’istante 
de l’incontro! e presto muore. 
In eterno è un solo istante. 


Noi guardiamo sbadigliando 
l’orologio andar sì lento, 
non curando, non pensando 
che divideci il momento. 


Freddi ormai ci rende l’uso ; 
ci guardiam, muti, passare, 

cqn cor lieve e senso ottuso, 
come vanno i pesci in mare. 


Qualche volta insiem ci prende. 
la stessa onda nel cammino; 
poi ciascun tosto riprende . 
solitario il suo destino. 
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I CANTI DEI PIRATI 
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I canti dei pirati 


Lair * 


Si fratelli, cresciuti 
a terror dei Romani, 
tutti unisca il desio di vendetta. 


E i signori temuti 
penderanno domani 
al più alto degli alberi in vetta, 


Se combatter vi piace 
tutti a noi vi stringete, 
contro il mondo lottiamo e. il destino. 


Senza tregua nè pace, 
ricchi d’oro e monete 
via di corsa pel nostro cammino. 


— 188 — 


E due cose perfette, 
assai dolci a godere, 
‘ noi ti offriamo, se vieni con noi. 


Tutto ciò che promette 
la fortuna e il piacere, 
tutto, tutto conquisti, se vuoi. 


Il piacer de la vita, 
il gioir de la terra, 
ne la forma più vera vedrai. 


Se la preda t’invita 
mai la speme non erra, 
la fortuna non mente a noi, mai. 


E se brami de l’onte 
la vendetta gustare, 
vieni, e vinci il superbo oppressore. 


Chè l’altera sua fronte 
giorno e notte a piegare 
hanno i Cilici fermo nel cuore. 


Guarda; libero e bello 
è il destino pel forte; 
rompi i ceppi de l’anima indoma. 


Qua la mano, o fratello, 
per la vita e la morte; 
ed il mondo sia salvo da Roma. 
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IL E. 
. 
Piccola nave, vola; "% 
ci arde nel cor giocandò » 
desio di guerra; vola ° 


fino a la fin del mondo! 


Sol dov'è gente giova 
fermar la vela e il remo: 
ivi l’ardita prova 

d’onor combatteremo. 


Se ogni diritto è spento 
nel mar de la tristizia, 
e morto il sentimento 
uman de la giustizia; 


noi la vendetta altera 
rechiam da mare a mare; 
feroce onda guerriera 
cui breve il mondo pare. 


Pietà! Roba da stolto! 

Il dritto sol non mente. 
Togliam dunque a chi ha molto: 
diamo a colui che ha niente, 
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Ci spinge un reo dolore 
che la gran causa affret:a. 
Tempo or non è di amore, 
è tempo di vendetta, 


III 


Io sono solo sul deserto mare, 

con gli uomini e con l’onde in gran distretta. 
Sento i turbini intorno a me scrosciare; 
pur ripenso le tue sembianze care, 

e ti vorrei vicina, o mia Diletta. 


Dimmi, serberai tu il ricordo mio? 
Vedrai tu le mie lotte e i miei tormenti? 
O non verrà coi tristi anni l’oblio? 

Oh, potessi venire, angelo pio, 
compagna a me ne le battaglie ardenti! 


Io penso a te, quando il periglio preme; 
io penso a te, se l’onda è più selvaggia; 
io penso a te, se, ne l’angoscie estreme, 
mi vince il duolo, e, pronto a le supreme 
ire di morte, stella più non raggia. 
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Creta mi attira, ove tu-aspetti, fida; 
oh, potessi al tuo sen dimenticare! 
dimenticar ch’io sono un omicidal e - 
Un rabbioso dolore in cuor mi grida, 
che un assassino t'ha potuto amare. 


% @ 3 . "o 
Avanti, avanti, a la tracciata via: a 


da questo punto non si torna ‘indietro! 
Oh, non guardarmi così dolce e pia? 

se sapessi cos'è l’anima mia, Lil 
il tuo ben saria iafranto, come vetro. 


LV 


Come mormori dolce, acqua; mi pare 
ch'io debba a te discendere pian piano, 
come se tu serbassi il bene arcano. 
che un sogno mi concesse di sperare. 


Mia madre è morta, già da tempo, e pure 
padre non ho, non ho nessuno al mondo. 
Sii tu mia madre, o eterno mar profondo, 
sii tu, vento, mio padre, in ore oscure. 


io 


Conducetemi lieve ne la vita! 

io vostro figlio, mare e vento, sonò. 
Ecco, a le vostre cure io m’abbandono; ; 
affido a voi la mia speranza ardita. 


Or mi guidate a la vittoria in traccia; 
padre Vento, tu gonfia le mie vele; 

e tu salvami, o Mar, da la crudele 
onda, che il fragil mio legno minaccia. 


E quando io muoia, o Mar, tu accogli questo 
tuo figlio; io voglio nel tuo sen posare. 

Ne l’onde tue selvaggie io voglio, o Mare, 
cullarmi, e il Vento abbia un lamento mesto. 


Dove l’uomo ha sue tende 
dappertutto si estende 
questa schiera di vendicatori. 


Via pel mare infinito 
si riversa l’ardito 
stuol; non cura perigli e timori. 
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Noi portiam la vendetta 
che nel mondo ci spetta; ‘ ) 
non si sfugge al destino fatale. - 


* 


Non dovrà su la terra 
mai finir questa guerra, d 
finchè Roma trionfi nel mafe. 


» 


Uom, ti leva rinato, 
tu sarai vendicato, Lil 
sconterà le sue infamie il Romano. 


Oggi oppresso risorga, 
se la mano gli porga 
il pirata, del mare sovrano. 


È pel santo Diritto 
Che pugniamo. Ogni afflitto, 
ogni misero è qui il benvenuto. 


Siam pietosi al meschino 
che incontriam sul cammino, 
e che intende il richiamo e il saluto. 


Sa 
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BACI DI FIORI 


CI 
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PE 
Baci di fiori A 


di vento andò sopra il giardino, 
passando, scherzoso, tra i fiori: 

Oh, come son forte e possente! guardate, 
disse egli alle rose ed ai gigli. 


Là stava una bella fanciulla 
immersa in pensier, su la via. 
Guardava lontano, lontano; vedeva 
i fiori cullarsi nel vento. 


Passò per la strada un garzone, 

ei volle baciarla, impetuoso. 

Ma tosto gli sfugge lontan la fanciulla, 
le chiome svolazzano al vento. 


tips — 


« Or nota, » gli grida la Chiara 

sua voce, « io somiglio a quei fiori. 
Se tu vuoi baciarmi, superbo garzone, 
accostati mite e gentile. 


Resistono ai baci del vento, 

i fior, s’ei violento li assalta. 

E i fiori vaganti nel mondo non danno 
che liberi baci d’amore ». 





XLIV. 


FEDE DI BIMBI 





Ca 





Fede di bimbi A 


Sn ancora ? Bimbi sedevamo 
torno a la tonda tavola, la sera. 

De la notte invernal ci scordavamo, 
favoleggiando il tempo che non era. 


Sapete ancor che pena abbiam provata, 
che profonda pietà meravigliosa, 
quando udimmo narrare che una fata, 
de la bimba regale era gelosa ? 


Quando a la culla si appressò furente, 
e maledisse nel suo sdegno, forte; 
onde la vita a lei sempre inclemente, 
e mai felice fosse a lei la sorte? 


eo ee 


Ascoltavam turbati dal dolore; i 
da la mente ci uscian gli elfi e gli spirti; 
ci chiedevam con ansia in fondo al cuore: 
« Bimba di re, chi mai saprà rapirti? » 


Spesso così vien meno la speranza, 
se i popoli si adagian nel dolore, 
stretti essi pure ne la rea possanza 
d’una fata crudele e senza cuore. 


Ma noi possiam costringere il destino 
e rischiarare il tenebror nemico; 
l’uman volere è il balsamo divino, 
che rende vano l’anatema antico. 
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